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Una questione che non può più essere elusa 

La durata 
degli studi 

Siamo uno dei Paesi in cui più lungo è il ciclo preuniversitario -1 vantag
gi di un accorciamento del «curriculum» scolastico • Una proposta precisa 

Un problema sul quale a 
me pare che troppo poco si 
discuta, nel pur ampio di
battito che sui temi della 
politica scolastica si svolge 
ormai quotidianamente nel 
nostro paese, è quello della 
durata complessiva del ciclo 
degli studi. Può anzi persi
no stupire questa relativa 
indifferenza per un tema 
che invece in altri paesi è 
stato in questi anni oggetto 
di molteplici ricerche e an
che di vivaci polemiche. Ma 
essa è probabilmente dovu
ta non tanto a un limite di 
provincialismo, che pure 
esiste, ma soprattutto al 
modo in cui i problemi di 
riforma della scuola so
no stati sino ad oggi affron
tati dalla nostra classe di
rigente: cioè sempre entro 
un orizzonte settoriale (pri
ma la riforma della scuola 
dagli 11 ai 14 anni, oggi 
quella della secondaria su
periore, ma nell'uno e nel
l'altro caso prescindendo da 
un ripensamento di assieme 
sul curriculum degli studi), 
il che ha reso e rende ov
viamente più difficile una 
impostazione del problema 
scolastico in termini unitari 
e complessivi. 

Ciò che mi sembra chiaro 
è, però, che questa questio
ne della durata degli studi 
non possa più essere, se non 
con gravi conseguenze ne
gative, ulteriormente elusa. 
Abbiamo infatti a questo ri
guardo, in Italia, un pri
mato del quale non c'è dav
vero da essere orgogliosi: 
siamo cioè il paese (o, me
glio, uno dei pochi paesi) 
in cui più lungo è il ciclo 
degli anni scolastici che 
precedono l'Università. Cin
que anni di scuola elemen
tare, più tre anni di scuola 
media, più cinque di scuola 
secondaria, fanno comples
sivamente tredici anni: un 
ragazzo in regola con gli 
studi giunge dunque in Ita
lia al conseguimento di un 
diploma intermedio che lo 
immette nelle professioni, o 
gli dà l'accesso all'Univer
sità, solo a diciannove an
ni; mentre nella - maggior 
parte degli altri paesi euro
pei il compimento degli stu
di preuniversitari avviene a 
diciotto anni (è per esem
pio il caso della Francia, 
dove proprio in questi gior
ni si sta discutendo sulla 
riforma della scuola secon
daria proposta dal gover
no) e in alcuni casi, come 
l'Unione Sovietica e altri 
paesi socialisti, anche a di
ciassette. 

L'indagine 
delPUnesco 

Di questa maggiore dura
ta del ciclo degli studi, non 
c'è — dicevo — da essere 
troppo fieri. Non si può di
re, infatti, che essa abbia 
come effetto il raggiungi
mento di un più alto livello 
medio di scolarità: al con
trario l'Italia è fra i paesi 
europei — fatte le solite 
eccezioni della Grecia, della 
Turchia, del Portogallo — 
quello dove più accentuati 
sono gli squilibri nei livelli 
di scolarizzazione e dove più 
elevata è la percentuale dei 
ragazzi ' che già a 14 o 15 
anni hanno lasciato la scuo
la. E neppure si può dire 
che il risultato sia, al termi
ne degli studi secondari, un 
più alto livello di qualifica
zione culturale o professio
nale: sono note infatti le 
indicazioni della recente in
dagine promossa dall'UNE-
SCO. che ha messo in luce 
come la scuola media supe
riore italiana sia, quanto a 
capacità formative, alla co
da rispetto non solo ai paesi 
industrializzati, ma anche ri
spetto a molti paesi del co
siddetto Terzo Mondo. 

Già questo confronto in
ternazionale dovrebbe per
ciò indurre a prendere se
riamente in considerazione 
il problema di un accorcia
mento degli studi che prece
dono l'Università. Ma vi so
no molte altre buone ragio
ni che depongono a favore 
di questa tesi: e mi limito 
qui a richiamare, brevemen
te, quelle che mi sembra
no le principali. 

In primo IU020 una scuola 
più lunga significa un pro
lungamento in qualche mo
do artificioso di una condi
zione adolescenziale che un 
tempo poteva forse essere 
tollerabile per una mino
ranza destinata agli studi 
superiori, ma che oggi è in 
contraddizione con la realtà 
di una scuola di massa e co
munque contrasta sempre 
più acutamente con la ma
turazione psicologica e cul
turale dei giovani e accen
tua e protrae nel tempo il 
vizio, che è così evidente 
fjel nostro sistema scolasti-
ML del distacco tra l'attivi

tà formativa e 1 problemi 
della vita sociale e del la
voro. In altre parole una 
scuola eccessivamente pro
lungata rischia oggi di es
sere, anziché una scuola più 
formativa, semplicemente 
una scuola più disgregata. 

In secondo luogo una mag
giore durata degli studi 
preuniversitari comporta, 
per i singoli e per la collet
tività, costi economici assai 
pesanti, che incidono nega
tivamente non solo nel con
fronto internazionale (è an
che questa una delle ragio
ni per cui il nostro sistema 
scolastico è fra i più im
produttivi), ma anche sulle 
diverse scelte che si presen
tano in materia di politica 
dell'istruzione. Per essere 
più chiari, non è possibile, 
nelle condizioni attuali, per
seguire contemporaneamen
te l'obiettivo di espandere 
su scala di massa una scuo
la lunga e quello di assicu
rare indistintamente a tutti 
i ragazzi un più elevato gra
do di istruzione di base: e 
per noi non c'è dubbio che 
è quest'ultimo l'obiettivo 
che deve essere prioritaria
mente perseguito, generaliz
zando a tale scopo la scuola 
per l'infanzia, riqualifican
do l'istruzione obbligatoria 
come scuola a pieno tem
po, estendendo la scolarità 
di base al primo biennio del
la secondaria superiore. 

In terzo luogo, una lun
ghezza eccessiva del ciclo 
scolastico è in contraddizio
ne con l'esigenza, oggettiva
mente sempre più avvertita, 
di concepire la scuola non 
più come un'istituzione e-
sclusivamente riservata ai 
giovani (o, meglio, a una 
parte di essi) e che dia una 
volta per tutte !e conoscenze 
che sono necessarie per la 
vita sociale e per il lavoro, 
bensì come un'istituzione a-
perta, alla quale sia possibi
le far ricorso, anche duran
te o dopo una fase di attivi
tà lavorativa, per l'aggiorna
mento, la riqualificazione, lo, 
ulteriore avanzamento cultu
rale e professionale. Sembra 
perciò preferibile una scuola 
più breve, ma alla quale sia 
possibile far ritorno, anziché 
una scuola lunga che però 
escluda una sua utilizzazio-
no permanente. 

Se sono fondate — come 
a me sembra — queste con
siderazioni, in quale punto 
del curriculum scolastico 
può però essere proposto lo 
accorciamento di un anno (e-
scludendo, almeno per il 
momento, che sia realistico 
pensare subito a una ridu
zione di due anni) così da 
parificare la durata degli 
studi in Italia con ciò che 
mediamente accade negli al
tri Paesi? 

Non c'è dubbio che la so
luzione più semplice, anche 
in rapporto al fatto che og
gi è in discussione la rifor
ma della scuola media supe
riore, sembrerebbe la ridu
zione a quattro anni di que
sta scuola. Sarebbe infatti 
questa la via che consenti
rebbe di ottenere più rapida
mente il risultato voluto; e 
sarebbe, forse, una via ob
bligata qualora si andasse a 
una riforma (non è però que
sta, come è noto, la nostra 
tesi) che ordinasse la scuola 
secondaria come scuola to
talmente deprofessionalizza
ta, tale cioè da rinviare ne
cessariamente a un ulteriore 
ciclo di studi di uno o due 
anni per il conseguimento di 
una qualificazione professio
nale. Non ci si può tuttavia 
nascondere che esiste anche 
il pericolo che l'accorciamen
to di un anno della scuola 
media superiore significhi, 
allo stato dei fatti, soltanto 
un livellamento verso il bas
so dei traguardi formativi e 
culturali che questa scuola 
può o dovrebbe far raggiun
gere. 

Sembra perciò più ragio
nevole orientarsi verso una 
proposta che preveda invece 
il recupero di un anno in 
quello che è l'attuale ciclo 
della scuola obbligatoria dì 
otto anni: naturalmente in 
connessione con una riforma 
(per evidenti motivi è que
sta. per noi, una condizione 
sine qua non) che prolunghi 
per tutti l'obbligo scolastico 
sino al compimento del pri
mo biennio della scuola se
condaria. Non mi pare del 
resto infondato ritenere — e 
lo confermano le esperienze 
compiute in vari paesi — che 
sia possibile senza eccessive 
difficoltà, con un'adeguata 
revisione di metodi e di pro
grammi, conseguire in quat
tro anni i traguardi formati
vi che oggi sono l'obiettivo 
dei cinque anni di scuola ele
mentare: ciò in relazione sia 
alla più accelerata matura
zione psicologica dei bambi
ni, sia — ancor più — alle 
possibilità formative che pos
sono essere offerte da un 
contemporaneo programma 

di generalizzazione della 
scuola per l'infanzia e di e-
spansiono della scuola a pie
no tempo. 

E' chiaro che questa ri
duzione di un anno andreb
be in ogni caso collocata 
nel quadro di una ristruttu
razione della scuola di ba
se, che ne riveda ordina
menti, metodi e contenuti e 
superi la frattura attual
mente esistente fra scuola 
elementare e scuola media; 
l'attuazione di questa ri
strutturazione potrebbe es
sere graduata nel tempo, 
nell'arco di alcuni anni, in 
modo da superare più age
volmente le difficoltà prati
che che inevitabilmente si 
presenterebbero. 

Il livello 
di istruzione 
Secondo questa ipotesi, 

si potrebbe pertanto deli
neare un ordinamento sco
lastico così organizzato: una 
scuola di base di sette an
ni, ovviamente preceduta 
dalla scuola per l'infanzia; 
poi due anni, generalizzati 
a tutti i ragazzi, di scuola 
secondaria incompleta; infi
ne — con una progressiva 
generalizzazione — altri due 
anni (oppure tre, in rap
porto alle diverse ipotesi 
di riforma della media su
periore prima ricordate) 
per il completamento della 
scuola secondaria. Si otter
rebbe in tal modo il dupli
ce risultato di anticipare, 
per chi completa la scuola 
secondaria, l'età di ingres
so al lavoro (o agli studi 
universitari) e, al tempo 
stesso, di innalzare e ren
dere più unitario il livello 
di istruzione comune a tutti 
i giovani. 

Naturalmente — e lo di
mostra il carattere approssi
mativo di queste note — su 
questi temi è indispensabile 
portare ben più a fondo l'a
nalisi che qui è stata solo 
accennata; è evidente, in 
particolare, che il tema del
la durata del ciclo scolastico 
non può essere considerato 
separatamente né da quello 
della riforma degli ordina
menti e dei contenuti della 
scuola né da quello degli 
sbocchi professionali e del 
rapporto tra studio e lavo
ro. Occorrerà perciò ritor
nare più distesamente su 
queste connessioni: ma in
tanto mi premeva, con que
sto articolo, richiamare l'at
tenzione su un problema che 
— come ho detto — finora 
è stato in Italia troppo tra
scurato e sollecitare così 
una discussione che contri
buisca a colmare i ritardi 
che, su un tema come que
sto, ancora registriamo an
che nella nostra elabora
zione. 

Giuseppe Chiarente 

Il centenario della nascita del grande musicista viennese 

L'AVVENTURA DI SCHÒNBERG 
Per un'astuzia della ragione fu proprio questo compositore dichiaratamente borghese a portare lo scompiglio, con un radicale rinnovamento 
del linguaggio, nelle file della classe cui apparteneva — I contatti con la pittura espressionista — La dodecafonia e il rapporto con i clas
sici — Il significato di una lunga, difficile, tormentosa ricerca musicale che intende proporsi come strumento di conoscenza della realtà 

. , Ricorrono cent'anni dalla 
nascita di Arnold Schoenberg, 
e ventitré dalla sua morte, 
senza die la coscienza cultu
rale e civile dvl nostro pae
se abbia avvertito in qualche 
modo il senso profondo del
la sua opera e della sua esi
stenza. E lo dimostra clamo
rosamente il fatto che il 1974 
non risulta animato da un 
fervore di iniziative alla sua 
memoria da parte delle no
stre istituzioni musicali, che 
non solo rigettano costituzio
nalmente il nuovo, ma anco
ra non sanno far posto in 
modo organico alla musica 
che nuova era cinquanta o 
settantanni fa, e che dovreb
be ormai essere orgogliosa
mente consegnata alla medi
tazione e all'arricchimento cul
turale dell'oggi. Nel caso di 
Schoenberg questo è fin trop
po • comprensibile: probabil
mente non si è ancora estin
to il ruolo di cattiva coscien
za dell'establishment musica
le che il suo tempo gli ha at
tribuito e che egli realmen
te ebbe; e la sua previsione, 
di essere dopo la morte per
sino sopravvalutato dai poste
ri, stenta ad avverarsi, al 
punto che ampi settori della 
stessa musica innova » sono 
ben lontani dall'attestargli 
qualcosa di più di un generi
co riconoscimento come rin
novatore rimasto a sua vol
ta prigioniero dei propri prin
cipi. 

Per questo ancor oggi par
lare di Schoenberg in Italia 
è compito difficile e delica
to: tanto più lo è ove si pen

si che l'insufficienza assoluta 
delle strutture musicali del 
nostro Paese rende assai dif
ficile affrontare, sulla base di 
cognizioni elementari minime, 
qualsiasi fenomeno della mu
sica, anche la più tradizionale. 
E tuttavia il discorso su 
Schoenberg va fatto, ed è cer
tamente più importante oggi 
farlo su di luì che sui rappre
sentanti della tradizione per
chè in Schoenberg e nella sua 
musica vivono le contraddi
zioni più palmari del nostro 
tempo, si riflette la condi
zione complessa di una so
cietà - in • disgregazione che 
produce un'arte in fermento, 
protesa a mezzi e forme nuo
ve, conscia delle implicazioni 
strutturali di un linguaggio in 
continua trasformazione, e 
quindi spesso in — apparen
te — contrasto con le richie
ste elementari della classe 
nuova che va imponendo al 
mondo la sua egemonia. 

Si deve aprire insomma, il 
discorso sul linguaggio musi
cale di Schoenberg, sul per
chè della sua stessa esisten
za e della sua necessità nel 
pieno della società attuale: 
anche perchè l'agitazione che il 
movimento operaio e popola
re conduce per una corretta 
appropriazione della cultura 
musicale non intende certo 
adagiarsi nella richiesta di 
un mero arricchimento quan
titativo dell'informazione mu
sicale appunto, ma sa e vuo
le porsi contemporaneamen
te il problema del suo rappor-

Amold Schònberg - Autoritratto Una delle ultime immagini di Schònberg 

to proprio con la musica che 
più profondamente ha testi
moniato la crisi del nostro 
tempo: e dunque anche con 
quella di Schoenberg. 

Per comprendere la sostan
za critica della sua musica 
nei confronti dell'ideologia do 
minante, basta tener presen 
te la situazione musicale a 
fine ' secolo nell'Europa cen
trale (Schoenberg e^a vienne
se), quando gli pzeudovalori 
della grande borgnebia impe
rialistica si vedsvano convali
dati nella musica pirotecnica, 
virtuosistica ma totalmente 
aproblematica di un Richard 
Strauss, mentre l'ideologia 
wagneriana garantiva, nel no
me di un dissepolto mistici-
smo germanico, il distacco 
pressoché assoluto dalla pro
blematica di classe dei musi
cisti contemporanei. Con - il 
che non si vuole assoluta
mente dire che Schoenberg 
abbia avuto in qualche modo 
coscienza diretta di questa 
problematica. Egli stesso lo 
dice, in termini un po' rudi 
e ingenui che ci fanno capi
re bene la sua condizione di 
intellettuale piccolo borghese: 
« Sui vent'anni (e quindi a fi

ne secolo - n.d.r.) avevo ami
ci che mi fecero conoscere le 
teorie marxiste e... mi chia
mavano "Genosse", compa
gno. E a quell'epoca, quando 
la socialdemocrazia lottava 
per l'estensione del diritto di 
voto, avevo forte simpatia per 
alcune sue finalità. Ma prima 
dei 25 anni avevo già scoper
to la differenza tra me e un 
operaio: avevo scoperto di es
sere un borghese, e abbando
nai tutti i contatti politici... 
Quando iniziò la prima guer
ra mondiale fui orgoglioso di 
essere chiamato sotto le armi 
come soldato* (1950). 

Un patrimonio 
comune 

Ma per una sottile astuzia 
della ragione fu proprio que
sto musicista dichiaratamen
te « borghese » che per primo 
in Europa seminò lo sgomen
to nelle file della classe cui 
apparteneva. A partire dal 
1905 circa, la sua musica solle
vò a Vienna le critiche e gli 
scandali più furibondi, che lo 

Costituita una commissione scientifica nazionale del PCI 

L'impegno dei ricercatori comunisti 
Un grande lavoro di orientamento ideale e politico per combattere le tendenze antira
zionaliste e di « sfiducia nella democrazia » - La relazione di Giovanni Berlinguer, l'in
tervento di Giorgio Napolitano e l'ampio dibattito - In preparazione una nuova rivista 

Un forte impegno dì tutti i 
lavoratori della ricerca contro 
l'abrogazione della legge sul 
divorzio; un grande lavoro di 
orientamento ideale di massa 
per combattere l'ondata anti
scientifica e antirazionalista 
che oggi deriva dalia crisi 
dell'idea borghese di progres
so; il riconoscimento, infine, 
delle difficoltà sempre cre
scenti di parlare a nome di 
una ricerca scientifica e tec
nologica, da tutti riconosciuta 
come una delle basi per co
struire uno sviluppo nuo
vo della società, ma di fat
to in Italia resa subalterna, 
dispersa, lusingata da interes
si particolari e, più spes
so, abbandonata allo sfacelo. 
Questi, in sintesi, i temi ge
nerali affrontati dal compa
gno Giovanni Berlinguer nel
la relazione introduttiva che 
ha segnato la nascita di una 
nuova commissione nazionale 
del PCI per la ricerca scien
tifica. 

Nella riunione costituti
va sono stati chiamati a far 
parte della commissione, ol
tre ai membri di segreteria, 
i responsabili dei vari setto
ri di lavoro (energia, infor
matica, agricoltura, chimica, 
biologia, tecnici, aerospazio), 
dirigenti sindacali, i respon
sabili dei gruppi di lavoro 
sulla ricerca nelle federazio
ni, i segretari di cellula dei 
maggiori centri di ricerca del 
paese, i compagni parlamen
tari e del Comitato centrale 
che si occupano dei problemi 
di politica scientifica. La com
missione intende Intensificare 
• ooordlnaro «ingoi* attività 

e iniziative prese per setto
re, per zena (Federazioni e 
Regioni) o per enti. 

I problemi generali, di o-
rientamento e di lotta, esa
minati in questa prima riu
nione, sono stati collegati mol
to strettamente alla grave si
tuazione economico - politi
ca, e all'esigenza di mobili
tare tutte le forze del par
tito nel quadro dei grandi 
movimenti di massa e delle 
scadenze politiche dei prossi
mi mesi. Prima fra tutte, la 
battaglia per il referendum. 
A questo scopo — ha detto 
il compagno Berlinguer — oc
corre che da tutti i centri 
di ricerca, e da quelle per
sonalità che più influiscono 
sull'opinione pubblica, parta
no messaggi, appelli o altre 
forme di propaganda, rivolti 
a tutta la popolazione in no
me della «libertà dei mo
derni » e contro la mobilita
zione di tutte le forze oscure 
del passato. 

Ciò si collega — come esi
genza che trascende ma com
prende il referendum — alla 
lotta per spezzare tutto un 
clima di «sfiducia nella de
mocrazia» che trova alimen
to nell'irrazionalità dei rap
porti reali del mondo capi
talistico: dalla crisi ecologi
ca a quella monetaria, dalla 
stretta energetica all'affac
ciarsi di più drammatici pro
blemi di alimentazione e dì 
occupazione. L'ondata, che ri
schia di creare un clima a-
datto a spostamenti verso po
sizioni reazionarie, può esser 
vinta solo con una razionali* 
tè actontlfio* che coincida con 

la razionalità sociale, e quin
di con il progresso effettivo 
— non solo ideologico, astrat
to — delle forze rivoluziona
rie espresse dalla storia di 
questi decenni e cresciute in 
questi anni. 

Quanto, poi, agli «aggiu
stamenti di tiro» riguardan
ti il futuro della politica scien
tifica del partito, Berlinguer 
ha affermato che sul piano 
degli obiettivi occorre com
pletare la linea delle «fina
lità sociali » della ricer
ca scientifica e tecnologica 
per puntare anche sulle fina
lità produttive (accrescere e 
orientare le basi dello svi
luppo tecnologico), su quelle 
formative (rapporto con l'u
niversità, con la formazione 
professionale, con l'insegna
mento nel suo complesso) e 
sulla ricerca di base (più 
«svincolante» nelle sue mag
giori prospettive di libertà da 
condizionamenti). Un'altra 
«correzione» è da attuarsi 
sul piano delle «alleanze in
teme», facendo leva princi
palmente su tre forze; innan
zitutto, sui lavoratori della ri
cerca, presenti in maggioran
za nel sindacato; sui ricerca
tori, poi, di qualifica media 
e superiore, anche attraverso 
le loro forme associative (as
semblee, società scientifiche); 
sul personale, infine, e su al
cuni settori dei gruppi diri
genti degli enti pubblici di ri
cerca. -

Nell'ampio dibattito che si 
è sviluppato dopo la relazione 
di Berlinguer, è intervenuto il 
compagno Giorgio Napolitano, 

membro della Direzione del 
PCI. Come in altri campi — 
egli ha rilevato — il proble
ma che oggi si pone è im
pedire l'ulteriore stagnazione 
e degradazione della ricerca 
scientifica e, al contempo, im
porre quella profonda svolta 
rinnovatrice che sola può far 
uscire il paese dalla crisi dì 
fondo che attraversa. In real
tà, si impongono sia modi
fiche dell'assetto istituziona
le, sia modifiche - sostan
ziali nel modo di governare 
e nella direzione politica. For
te contributo — ha aggiunto 
Napolitano — che può e de
ve venire dagli intellettuali di 
formazione scientifica alla 
battaglia ideale, all'azione di 
orientamento di grandi mas
se, sulle questioni delle rea
li cause e caratteristiche del
la crisi attuale dello svilup
po capitalistico, delle vie di 
superamento di questa crisi e 
del ruolo in questo quadro del
la scienza e della tecnica. 

Sono ancora intervenuti i 
compagni Marco Maestro, 
Franco Graziosi, Lucio Li
bertini, Aldo Bondioli, En
nio Galante, Enrico Ferlen-
ghi, Giorgio Di Maio, Gian
carlo Pinchera, Vittorio Sil-
vestrini. Elio Vianello, Alber
to Malusardi, Mario Rosati. 
Si è inoltre discusso la pro
posta di dar vita nei pros
simi mesi ad una rivista del 
partito sulla politica della ri
cerca scientifica e dell'innova
zione tecnologica. 

Giancarlo Angeloni 

obbligarono a prendere an
che fisicamente le distanze 
da quell'ambiente ostile (nel 
1911 si trasferì a Berlino): 
fu, in campo musicale, il se
gnale della rivolta degli spiri
ti liberi alle convenzioni, ri
volta che in seguito dilagò in 
mezza Europa concretandosi 
in varie forme. Quanto alla 
pittura, lo stesso Schoenberg 
partecipò ben presto e in pri
ma persona al rinnovamen
to espressionista con una pro
duzione cronologicamente li
mitata agli anni 1907-12 e che 
fu profondamente apprezzata 
dallo stesso Kandinsky. 

Dunque è nella critica al
la falsa coscienza della musi
ca affermativa e trionfalisti
ca della sua epoca che sta il 
primo merito della posizione 
di Schoenberg, e che non può 
che farlo partecipe del patri
monio comune di critica alle 
istituzioni esistenti nella so
cietà come nell'arte (e non a 
caso egli si sentì vicino a 
Mahler, che con mezzi diver
si operava sostanzialmente nel
la sua stessa direzione). Nel 
momento in cui si appro
priava, con ammirazione qua
si religiosa, del patrimonio 
della musica migliore del pas
sato (da Bach a Brahms e 
Wagner stesso), egli operò una 
trasformazione radicale del 
linguaggio musicale, distrus
se la « tonalità », e creò un 
tipo nuovo di musica in cui 
i concetti tradizionali di me
lodia, tema, armonia, stru
mentazione, forma, venivano 
ristrutturati nel nome di un 
ampliamento e di una ricerca 
che si rivolgevano — e si ri
volgono — a tutti coloro che 
vedono nell'arte non un me
ro passatempo edonistico, ma 
un elemento costitutivo di co
noscenza, di formazione, di 
arricchimento dell'uomo. 

Il senso reale della sua cri
tica all'antico e, nello stesso 
tempo, della • sua profonda 
adesione ad esso (del restò 
nessun rivoluzionario respon
sabile — Lenin insegni — ha 
mai pensato di rinnegare le 
esperienze e le conquiste del
la tradizione borghese) si in
dividua nella stessa ideazio
ne della dodecafonia, cui il 
nome di Schoenberg è legalo. 

Dopo un lungo periodo di 
atonalità, che per essere più 
corretti . definiremo con 
Schoenberg t emancipazione 
della dissonanza », la dode
cafonia (messa a punto intor
no al 1920) nasce come mo
mento di ricupero, su uno 
stadio più avanzato delle con
quiste della musica del pas
sato, in particolare di quella 
tedesca. Questa si fondava, 
da Bach a Brahms attraver
so Mozart, Beethoven e così 
via, sul concetto di elabora
zione tematica, cioè sull'aspi
razione a dare la massima 
unità a una composizione ba
sandosi su alcune « cellule » te
matiche, che ricorrevano tra
sformate non solo nella linea 
melodica, ma spesso anche 
nel mutare dei temi quando 
non addirittura negli stessi 
accompagnamenti. Ebbene, 
nella dodecafonia non v'è più 
nemmeno una nota che sfug
ga a questo principio di asso
luta unità strutturale, anche 
se i principi armonici, me
lodici e formali sono com
pletamente trasformati. 

Fu il primo passo verso al
tre possibilità della musica, 
fu l'apertura di una prospet
tiva su orizzonti nuovi che 
fecero uscire la musica dai 
miti del falso nazionalismo 
(Casella), dalle secche dei ri
torni al passato (certo Stra-
vinski neoclassico), dalle va
cue aspirazioni alla ricostru
zione di un compatto siste
ma di rapporti consonanti 
(l'ultimo Hindemith). Per que
sto, in Schoenberg e nei suoi 
allievi Berg e Webern, è pos
sìbile vedere ancor oggi il 
momento della verità, il sen
so più autenticò e più costrut
tivo della crisi generate del
l'arte nella società tardo-ca-
pitalistica. Perchè in lui ope
rò con il maggior rigore la 
esigenza del superamento del 
passato, della trasformazione 
del presente, della costruzio
ne di nuove possibilità per la 
musica; e soprattutto perchè 
egli rivalutò il momento del
la ricerca intellettuale intesa 
come comunità di sforzi tra 
autore e ascoltatore, come 
continua maturazione di consa
pevolezza a cui nessun esse
re pensante, e meno che mai 
il movimento operaio nel suo 
complesso, può restare insen
sibile. 

Tutto questo non toglie che 

Schoenberg sia sempre rima
sto, come si diceva, un bor
ghese, e che per certi aspet
ti potesse sembrare quasi un 
reazionario; la sua apparte
nenza di classe risultò chia
ra anche nello sbocco che 
egli diede alla persecuzione 
razzista, che lo vide esule (fi
no alla morte) negli USA: 
si trattò di uno sbocco sioni
sta e nel migliore dei casi di 
incomprensione nei riguardi 
delle lotte di matrice sociali
sta. Schoenberg fu l'autore di 
« Mosè e Aronne », dei salmi 
ebraici, di una commedia di 
esaltazione sionistica (« La via 
biblica », risalente del resto 
al 1926-27); e tuttavia fu anche 
l'autore dell'* Ode a Napoleo
ne » (e cioè « contro » Napo
leone, sul testo di Byron), del 
« Sopravvissuto di Varsavia », 
la più alta composizione mu
sicale ispirata alla condanna 
del nazismo che sia mai sta
ta scritta. Segno che Schoen
berg viveva profondamente 1$ 
lacerazioni e i drammi del 
nostro tempo, che le grida di 
orrore dell'umanità dilaniata 
giungevano acutissime al suo 
orecchio vigile, e che ad essi 
egli cercò sempre, nel lin
guaggio musicale come nei tè
sti prescelti, di dare la sua 
risposta dì artista impegnato 
a vivere il suo tempo. 

Conquista 
di valori 

Hanns Eisler, che di Schoen
berg fu aflievo e se ne allon
tanò dopo il '20 per dissensi 
politici, pur mantenendo nei 
suoi riguardi fino alla morte 
una autentica venerazione, 
scrisse di lui nel 1955: « Un 
miliardo di operai e contadi
ni che vivono nei paesi libe
rati dal capitalismo non sa
pranno per il momento cosa 
farsene di Schoenberg, o co
munque molto poco. Hanno 
altri e più urgenti compiti... 
Soltanto dopo che... anche le 
opere più complicate dei clas
sici saranno diventate popo
lari Schoenberg potrà essere 
proposto di nuovo alla di
scussione*. Ebbene, non sia
mo d'accordo. Un miliardo di 
operai e di contadini hanno, 
anche il compito di affron
tare criticamente la musica 
di Schoenberg. Se non voglia
mo che la musica, e l'arte in 
genere, si umili a pura oleo
grafia, a banale edonismo, a 
semplice « ornamento delle 
anime belle », ma sia anch'es
sa momento di conoscenza, 
di trasformazione dell'oggi, 
proprio la musica di Schoen
berg, questa musica così « dif
ficile », così poco gradita alla 
borghesia che fu contempo
ranea della Rivoluzione d'ot
tobre, va messa all'ordine del 
giorno. Essa sollecita un giu
dizio collettivo nel contesto 
della generale conquista di 
valori culturali, artistici, uma
ni di cui le masse popolari 
nel nostro Paese, sono state 
fino ad oggi defraudate. 

Giacomo Manzoni 

SUL N. 7 DI 

Rinascita 
da oggi in tutte le edicole 

La trama e il segreto (editoriale di Alberto Malagugini) 
«Vertice» del malessere "(di Aniello Coppola) 
Conferenza operaia: iniziativa politica e lotta dolio 
masse (di Fabrizio DvAgostini) 
ENEL: è rimasto un monopolio privato (di Napoleone 
Colajanni) 
Heath fa appello alla maggioranza silenziosa (di An
tonio Bronda) 
Referendum: per che cosa e contro cosa (di Maurizio 
Ferrara) 
Preoccupata attesa della Chiesa toscana (di Franco 
Bertone) 
A proposito di Regioni conciliari (di f. be.) 
Passo indietro col progetto di Malfatti (di Vincenzo 
Magni) 

Natura, conseguenze e problemi della crisi eco
nomica capitalistica (tavola rotonda di «Rina
scita » con Luciano Barca, Riccardo Lombardi, 
Paolo Sylos Labini e Bruno Trentin) 

USA: la corsa al missile perfezionato (di Kenneth Ram) 
Il Mar Rosso diventa più importante (di Luigi Pesta-
lozza) 
La città di ieri per l'uomo di oggi (di Giuseppe Gu
glielmi) 
Milano: uno scontro di massa (di Antonio Mereu) 
L'idea di classo politica l'ha coltivata la TV (di Ivano 
Cipriani) 
ARTI - Contemporanea dell'età dei parcheggi (di An
tonio Del Guercio) 
CINEMA - Non è veniale la malizia del «voyeur» 
(di Mino Argentieri) 
LA BATTAGLIA DELLE IDEE - Renato Murer, Sulle 
«multinazionali»; Ambra Pini, Scritti di Gramsci sul 
fascismo; Angelo Mele, Commento a Zeno; Vanni Bra
manti, Fonzi: tennis in riviera 
Riforno a Lipari (di G. B. Canepa) -


